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arrami o diva… Ma sì, ci vorreb-
be una penna omerica per rac-
contare delle avventure o disav-
venturedeiragazzidellaSympho-
nicaToscaninisolie inmareaper-
to: un'orchestra per la seconda
volta transfuga dalla casa madre,
stavolta la Toscanini Foundation
che sembra svanire nel paese del-
le ombre o forse, come molti te-
mono, affondare nei debiti.
I musicisti per bocca della loro
presidente Tiziana Tentoni de-
nunciano di non percepire i loro
stipendi dalla Foundation da no-
vembre, prendono cappello e se
ne vanno. Da giorni non rispon-
de nessuno al telefono della
Foundation; il sovrintendente di
questa, Gianni Baratta (nessuna
parentela con il manager e attua-
lepresidentedellaBiennalediVe-
nezia), è irreperibileal cellularedi
servizio; la stessa Tentoni, che
nel consiglio d’amministrazione
della Foundationa suo tempo c'è
stata, non vuole rilasciare in pro-
posito dichiarazioni. Voci di cor-
ridoio vogliono Baratta dimissio-
nario mentre quelle più insisten-
tiparlanodiuncollasso finanzia-
rio della società per 2 milioni e
mezzodieuro.Tuttovero?Lacri-
si è indubbiamente vera. La fac-
cenda è complicata dal fatto che
sotto il nome dell'augusto Tosca-
nini simuovonodiverseorganiz-
zazioni musicali, fondazioni se-
rie e altre meno serie, comitati e
anche comitati d'affari, e le im-
mancabili anime belle: e meno
male che l'Arturo predicava la
schiena diritta. Chissà se lo ricor-
da la signora Emanueladi Castel-
barco, che concede l'uso del co-
gnome del nonno.
Lastoriaèperòdegnad'essererac-
contataperché,comespessocapi-
ta in Italia, la musica è un nitido
specchio della realtà della cultu-
ra. Tutto inizia il 26 aprile di due
anni fa, quando i musicisti della
Filarmonica Toscanini piantano
inasso la casa madre Fondazione
Toscanini di Parma e si riunisco-
no in Associazioneper fondare la
SymphonicaToscaninicapeggia-
tidaLorinMaazelcomedirettore
musicale e da Gianni Baratta per
le questioni manageriali, gestite
però dalla Toscanini Founda-
tion.Ledueentitàappaionodun-
quegemellemaSymphonicaeFi-
larmonica non sono affatto la
stessa cosa, come non lo sono
Foundation e Fondazione case
madri, tanto che quest'ultima -
sentitasi scippata non solo dei
suoi musicisti ma anche del mar-
chio - muove una causa alla pri-

ma.
Barattainprecedenzaerastatoso-
vrintendente della Fondazione
Toscanini lasciandola con debiti,
un passivo su cui già è nata una
seconda causa. Intorno alla Sym-

phonica nasce un curioso mar-
chingegno, forse non sorpren-
dentementeviste lepremesse:all'
Associazione dei musicisti s'af-
fianca la Foundation - Baratta so-
vrintendente - chedovrebbepro-
muovere la compagine, una se-
conda società dal bizzarro nome
di Musica Economia Emozioni,
per occuparsi degli aspetti com-
merciali,piùduecomitatidiAmi-
ci della Symphonica di cui uno
con sede a Washington con lo
scopo di reperire fondi.
Una galassia societaria che lascia
perplessiconsiderandochesi trat-
tava di organizzare una trentina
di concerti l'anno. Per un po' le

cose sembrano andar bene: nel
2007, trainata dalle celebrazioni
dei cinquant'anni della scompar-
sa di Toscanini, la Symphonica
capitanata dall'illustre bacchetta
di Maazel va in tournée all'estero
e in Italia è prima ospitata a Ro-
ma dall'Auditorium Conciliazio-
ne,poi trova rifugio nella Milano
del sindaco Letizia Moratti. L'as-
sessore alla cultura Vittorio Sgar-
bi, vecchia conoscenza di Baratta
che quando era sovrintendente
della Fondazione Toscanini gli
aveva affidato la regia di un Rigo-
letto,gli spalancaleportedegliAr-
cimboldi.
L'intero marchingegno si è mos-

soconsloganinneggianti all'effi-
cienza,all'imprenditoria,allafles-
sibilità e al privato nella cultura:
insomma nello sfarzo del libero-
mercatismo parolaio che, al soli-
to,nonhamancatodiattrarreat-
tornoa sé politici, da Pia Locatel-
li europarlamentare socialista a
Gabriella Carlucci di Forza Italia
- rispettivamente e presidente e
membro del cda della Founda-
tion-, poi personalità, comitati e
pie donne della bella società
pronte ad adoprarsi per la nobile
causa soprattutto organizzando
cene con l'immancabile presen-
za del maestro Maazel. Un circo
che ora è svanito o s'appresta a

farlo:nullasembrapiùdilettante-
sco nel nostro paese dei privati
nella cultura. Ma di fronte a que-
sto capitombolo si può star certi
chei suoiprotagonisti ritroveran-
no udienza nel prossimo esecuti-

vo, visto che erano stati portati
sugli allori dai due ministri della
culturasuccedutisidurante ilpre-
cedente governo Berlusconi.
Quelloche lasciapiù tristezzaè la
sortedeigiovani strumentistidel-
la compagine: non si sa con
quanta buona fede, ma a vederli
suonare sembrava ci credessero
davveronell'orchestradeimusici-
sti, indipendente e gestita mana-
gerialmente.Nonpaghi,afferma-
no ci riproveranno: vedremo se
Maazel, che in questa compagi-
ne aveva trovato un docile stru-
mento per i suoi concerti mordi
e fuggi in giro per il mondo, li se-
guirà anche stavolta.

Ci ha serenamente lasciato

FEDERICO NICESE
Nina e Marinella lo rimpiango-
no con amore. Con tanti amici
ne ricordano passione e impe-
gno civili e politici.
I funerali muoveranno da via E.
Bezzi 34 alle 11 del 26 aprile.

ANNIVERSARIO
Ventisettesimo:

partigiano
AGOSTINO STABILINI

Quarto:

compagna
GINA TEMPORALI

STABILINI
Falsa coscienza, revisionismo;
ma noi seguiremo il vostro
esempio sempre a testa alta,
gridando «Viva la Resistenza»!
Un abbraccio senza confini dai
vostri cari.

Nel 30˚ anniversario della
scomparsa di

IVO MALAGOLI
e nell’11˚ anniversario della
scomparsa di

IVANA MALAGOLI
li ricorda con immutato affetto
la moglie e la mamma Carmen.

Aiuto, la Symphonica Toscanini dov’è?VICENDE ITALIA-

NE Il capitombolo di

un’orchestra privata

infilata in un compli-

cato gioco di istituzio-

ni e società. I musici-

sti denunciano di non

prendere stipendi da

novembre e se ne

vanno

I
n tv non ha avuto la possibilità
di «bucare» lo schermo, ma il
sassocheShukriSaidha lancia-

to nello stagno - se non proprio del
razzismo - del conformismo televi-
sivo (enonsolo) italianohaprodot-
to molti cerchi. Ha avuto ampia
eco sulla stampa, infatti, la vicen-
da dell’attrice somala, che, entrata
a far parte del cast di Don Matteo
come carabiniera, ha avuto qual-
che battuta del tipo buongiorno e
buonasera. Aveva firmato un con-
trattoper venti pose e tantene sono
state fatte, ma in panchina - com-
menta lei - chenelleultimedue set-
timane è stata truccata e vestita
senza girare neanche una scena di
sfuggita.
Shukri ci aveva creduto in questa
opportunità.Alle spallehagiàcine-
ma e molta tv, e nelle orecchie il ri-
cordo chiaro di quanto andava di-
cendo il ministro Amato un anno
fa, quando esortava Rai e Media-
set a favorire l’integrazione razzia-

le e a ridare l’immagine di un pae-
semultietnicoqualesiamodiventa-
ti. Saccà, allora direttore di Raific-
tion, rispose subito inserendo una
dottoressa indiana nel Medico di
famiglia. E anche Don Matteo, al-
tra serie superfamiliare (Raiuno),
sembrava pronto ad adeguarsi con
unpersonaggiochenonpotevapas-
sare inosservato: un appuntato
donna, per di più scura di pelle, in
una caserma di soli maschi. Qual-
cosa però non ha funzionato.
Shukri non è stata utilizzata più di

tanto, anzi per niente, e Don Mat-
teo ha continuato le sue triangola-
zioni più maschili che femminili
fraTerenceHill, Frassicae il capita-
no. Colpa del razzismo? Said ne è
convintaevaavanti conunabatta-
glia legalecontro laLuxVide, laca-
sa produttrice della fiction, e la Rai
per mobbing. Ne fa una questione
di principio, «in un’Italia che si di-
ce cosmopolita e multietnica». Ec-
co, forse qui Shukri Said si illude,
ovvero che la realtà di un paese ris-
pecchianche lasuacoscienza.Que-
sto, insomma, non è un paese per
donne. Non lo è particolarmente
neanchequandosonogiovani ebel-
le (Shukri rientra nella categoria in
qualità di ex miss Somalia), figu-
riamoci quando sono in ballo altre
caratteristiche. Cara Shukri, que-
sto è il paese del sole, dei mandoli-
ni che suonano la canzone del to-
glieremo l’Ici, e della vittoria dei
lùmbard celoduristi e anti-terùn.
Già Napoli è troppo a sud secondo
loro, pensa te la Somalia...
Certo, una volta che la Rai l’aveva

ingaggiata poteva farla lavorare.
Veroè che ladiscriminazione in tv,
così come negli altri luoghi dell’ap-
parire (cinema, teatro) comincia
conlabellezza (scarsi i ruoli impor-
tanti, per attrici brave ma non av-
venenti, relegate spesso nella parte
di caratteriste),maturacon l’età (le
over quarantavengono viavia «di-
smesse»), e prosegue con il resto.
Anche se, ci sembra, che le più di-
scriminate sugli schermi sono le ci-
nesi: non se ne vedeuna neanche a
nei film d’autore, nonostante si
trattidiunadelleetniepiùnumero-
se in Italia. Il coloredellapelle è fac-
cenda, del resto, che nemmeno gli
americani hanno del tutto «politi-
camente e correttamente» risolto
nei loro film. Quando avremo una
Whoopy Goldberg che intreccia
una storia d’amore seria con Brad
Pitt, forse, ci ricrederemo. Per ora,
per conquistare il set ledonnedevo-
noancora fare comelabellaebion-
da Ginger Rogers: le stesse cose di
FredAstaire,maall’indietro e con i
tacchi a spillo.

IN SCENA

La Foundation
intitolata
al direttore
è in crisi
ma lì nessuno
risponde

Sotto il nome
Toscanini
si muovono
organizzazioni
diverse: non
tutte sono serie

FICTION Su Rai1 a cavallo
tra fascismo e democrazia

Il commissario
De Luca
in cerca di verità

Molte attrici
brave non
hanno ruoli
di primo piano
se non sono
giovani e belle

■ di Rossella Battisti

ATTORI Il tenente Colombo
pare in stato confusionale

Peter Falk
in difficoltà
per le strade

Un’immagine della Symphonica Toscanini

■ di Luca Del Fra

IL CASO L’attrice fa causa alla Rai per la fiction «Don Matteo»: sono stata tenuta in panchina

Shukri Said: mi hanno discriminata
■ Bravo, «pulito», per questo
scomodo, solitario, non fascista
nel Ventennio, non comunista
nel '48: è il Commissario De Luca,
funzionario a Bologna, commis-
sario della polizia fascista nel ‘38,
commissario della Repubblica
nel ‘48. Un personaggio che non
prende posizione politica ma
vuole compiere il proprio dovere
nonostante lapolitica,primadel-
laguerraedopo,glimetta ibasto-
ni tra le ruote. Lo ha creato dal
giallistaCarloLucarelli cheorava
su Raiuno in quattro episodi, il
27e28aprile, il 4e11maggio, in-
terpretato da Alessandro Preziosi.
Il personaggio viene descritto co-
meunantieroesolitario«conl’os-
sessioneper laverità».«Fictionco-
me queste portano in tv perso-
naggi integerrimi che fanno il
proprio dovere fino in fondo, co-
me anche Falcone e Borsellino -
dice l’attore - lanciano messaggi
preziosi».

■ IBerliner,oltreaessereunadel-
le orchestre più stimate al mon-
do, sono anche un’istituzione de-
mocratica: i suoi musicisti eleggo-
no il direttore. Dopo un lungo ab-
braccioconAbbadonel2002scel-
sero l’inglese, versatile, aperto a
un repertorio poco scontato sir Si-
monRattle:mail legametrailmu-
sicista e l’orchestra potrebbe già
rompersi.Segnalidicrisi sonoarri-
vati. Rattle, 53 anni, ha definito il
rapporto spesso «turbolento». Ul-
timamente le recensioni berlinesi
hanno raffreddato l’entusiasmo.
Il biondo Rattle è peraltro poco
convenzionale: ama il pop, prima
dei Berliner aveva elevato a rango
internazionale l’orchestra di Bir-
mingham.Agiorni iBerlinervota-
no se confermarlo fino al 2012 -
comedacontratto -odetronizzar-

lo. Come dice Stefan Stahnke, un
portavocedeiBerliner,negoziazio-
ni sono in corso: «L’orchestra ha
una tradizione molto democrati-
ca. Spesso viene chiamata la re-
pubblica delle orchestre». Se Ratt-
le viene fatto scendere dal podio
ne approfitterano compagini sin-
foniche concorrenti pronte ad ac-
coglierlo. «Sarebbe una tragedia
che si rifletterebbe sui Berliner»,
commenta ildirettore della rivista
Gramophone James Jolly. Lui so-
spetta che sia la vecchia guardia
cresciuta con Karajan, su quel po-
dio per 35 anni prima di Abbado,
a minare il terreno: «I musicisti
amano un approccio autocratico
mentre Rattle è un tipo collegiale.
Il fatto che sia inglese e non un
teutonico non aiuta» (però nean-
che Abbado lo era).  ste. mi.

AL VOTO L’orchestra elegge il direttore

Il democratico Rattle
vacilla con i Berliner

■ Peter Falk in difficoltà uma-
na? Camicia a quadri, un po’ di
pancia che sbuca fuori dalla ca-
micia, il tentativodi ripararsidai
fotografi. Negli scatti distribuiti
via internet da un’agenzia a un
quotidiano italiano on line, re-
pubblica.it, si vede l’attore, l’im-
pareggiabile interprete del sim-
paticissimo ispettore Colombo,
per le strade di Beverly Hills. A
80anniavrebbeseriproblemi fi-
sici e stando a quanto si legge
sulle agenzie - che riportano dei
testimoni - camminava per le
vie instatoconfusionale.Lapoli-
zia è intervenuta ma non ha fat-
to altro, ovvero non ha potuto
fare altro, che registrare il tutto
su verbale. Peter Falk avrebbe ri-
fiutatoqualsiasiaiuto.Disucces-
so negli anni 50 e 60 in tv, la se-
riedigiallidel tenenteColombo
iniziò nel ’68. Falk - che è anche
produttore - è artista capace di
ruoli sia comicichedrammatici.
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